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Incontro con il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE AS 1429

“Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione”
Roma, 28 aprile 2014

Premessa

L’Unione delle Province d’Italia ha, in tutte le occasioni in cui si è discusso delle riforme istituzionali negli ultimi anni, ha sempre sostenuto la necessità di discutere una proposta di riforma complessiva della seconda parte della Costituzione che consentisse al Paese rispondere in modo strutturale ai problemi di riforma delle istituzioni che da molti anni sono stati evidenziati, soprattutto dopo la riforma del titolo V del 2001.
Per questi motivi apprezziamo l’iniziativa del Governo di presentare in Parlamento il disegno di legge costituzionale AS 1429 “Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte seconda della Costituzione”.
La riforma del Parlamento

A nostro avviso il nodo centrale della revisione costituzionale da varare, condiviso da tutti, è la riforma del Parlamento, attraverso l’affidamento alla Camera dei Deputati del rapporto di fiducia con il Governo e del compito di legiferare e l’istituzione di un “Senato delle Autonomie” che dia rappresentanza alle autonomie territoriali.
La previsione del Senato delle Autonomie dovrebbe portare ad una coerente revisione delle sedi di raccordo istituzionale (Conferenze) tra il Governo centrale e i Governi delle autonomie territoriali, attraverso una espressa disposizione transitoria, in modo da distinguere in modo coerente le sedi di raccordo legislativo dalle sedi di raccordo intergovernativo.
La riforma del sistema regionale

Un altro nodo da affrontare è la riforma del sistema regionale previsto dalla Costituzione, innanzitutto attraverso una revisione del riparto delle materie legislative tra le Regioni e lo Stato che superi la legislazione concorrente per riportare in capo allo Stato alcune materie (energia, grandi reti, ordinamento autonomie locali, …) in modo da garantire una legislazione uniforme facilmente comprensibile dai cittadini e dalle imprese che vogliono investire in Italia. Questa scelta, che il ddl del Governo ha fatto, dovrebbe essere accompagnata da una riforma più complessiva dell’ordinamento costituzionale delle Regioni attraverso:

· l’accorpamento delle Regioni con una revisione dell’elenco delle Regioni di cui all’art. 131 della Costituzione e la definizione di un limite dimensionale minimo di 3/4 milioni di abitanti;

· il superamento delle Regioni a statuto speciale;

· una revisione dell’articolo 133 della Costituzione, in modo che siano le Regioni a disegnare le nuove circoscrizioni di area vasta fissando una dimensione minima coerente con la nuova dimensione territoriale regionale mirando ad una sensibile riduzione del numero delle Province.
A nostro avviso, infatti, la riforma costituzionale dovrebbe chiarire che le Regioni hanno prevalentemente, se non esclusivamente, una funzione legislativa. Si dovrebbe pertanto prevedere espressamente una norma che impedisca ad esse di istituire o ricorrere a enti strumentali per esercitare funzioni amministrative che sono attribuite agli enti locali, in forma singola o associata.

L’ordinamento costituzionale delle autonomie locali

Rispetto all’ordinamento costituzionale delle autonomie locali, la riforma costituzionale dovrebbe tenere conto della legge 7 aprile 2014, n. 56, recante “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”, recentemente approvata dal Parlamento, nella quale si procede ad un profondo riordino degli enti di area vasta, attraverso l’Istituzione delle Città metropolitane e il riordino delle Province, enti di secondo grado con importanti e definite funzioni amministrative di governo del territorio.
Occorre, inoltre considerare il fatto che una disciplina costituzionale degli enti di area vasta esiste in tutti i Paesi europei di dimensione simile a quella italiana (cfr. documenti allegati).
· E’ apprezzabile pertanto la previsione, nella lettera p) del secondo comma dell’art. 117 della Costituzione, di una riserva allo Stato sull’ordinamento degli enti di area vasta non solo limitatamente alle Città metropolitane.

· Occorre evitare, però, che le garanzie costituzionali specifiche siano previste solo per le Città metropolitane e non per le Province (o gli altri enti comunque denominati) che eserciteranno le funzioni di area vasta, poiché ciò porterebbe a dividere il territorio italiano tra territori di serie A (quelli metropolitani) e territori di serie B (che non avrebbero garanzie costituzionali come invece avviene in tutti gli altri Paesi europei).
· In questo senso occorrerebbe chiarire che le Città metropolitane sono previste come enti di area vasta alternativi alle Province e prevedere una riserva ai Comuni delle funzioni di prossimità e una riserva alle Province / Città metropolitane delle funzioni di area vasta, con precise garanzie anche sul piano finanziario.
· Occorrerebbe, infine, prevedere la garanzia dell’accesso diretto alla Corte costituzionale delle autonomie locali contro gli atti legislativi dello Stato e delle Regioni lesivi delle loro prerogative costituzionali.
Le norme transitorie

Un complessivo disegno di riforma della seconda parte della Costituzione, come quello presentato dal Governo, con le modifiche che il Parlamento potrà apportare anche sulla base dei nostri suggerimenti, dovrebbe essere completato da norme transitorie che portino le Regioni ad attuare il processo di riordino degli enti di area vasta entro un anno, individuando una dimensione adeguata a livello di popolazione e territorio, in modo che siano contestualmente soppressi gli enti strumentali, le società, le agenzie statali e regionali che esercitano ancora le funzioni amministrative attribuite alle autonomie locali e che prevedano espressamente che lo Stato adegui l’amministrazione statale periferica alle nuove circoscrizioni territoriali. Ciò consentirebbe di portare a compimento un’opera di riordino e snellimento di tutta l’amministrazione pubblica che permetterebbe di destinare i risparmi prodotti allo sviluppo dei territori e di tutto il Paese.
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